LA NOSTRA 
BANDIERA 


Guardate in ciel le stelle ad 
un ad una, vi parlano d'amo- 
re e di mistero... 
Torna prepotentemente in 
auge questo pezzo cult della 
canzone popolare cosenti- 
na. Si aprono le finestre di 
Cosenza ad una squadra che 
ci sta deliziando, a cinque- 
cento ultrà che vanno a Sarno 
nonostante il tentativo di 
boicottaggio dei biglietti (mò 
arrivanu, mò unn'arrivanu), 
ad un popolo che si identifica 
sempre più nei suoi lupi. Si 
aprono le finestre ai ragazzi 
di Aprigliano, di Scalea, di 
Luzzi, di Torano, di Amantea, 
e di altre decine di centri che 
vedono la loro squadra in 
testa alla classifica. Sì, siamo 
primi in serie D mica in serie 
A, ma unn'inni frica nenti. 
Ma ancor di più si aprono le 
finestre e lasciano passare 
l'affetto della gente verso un 
Monaco, che da innocente, 
viene mentalmente torturato 
da chi è sempre stato infasti- 
dito dalle sue continue opera- 
zioni fattive di giustizia socia- 
le. Gente che fa dire messa a 
Don Luberto (vrigogna d'à 
facci vostra) e nel contempo, 
fa di tutto per scacciare Padre 
| Fedele dalsuo ordine. Da atei 
. convinti, poco ci importa del 


tam tam e segnali 


saio del Monaco, noi abbiamo 
sempre visto Padre Fedele 
come uomo dalle doti mora- 
li superiori ad una religione. 
Ma comprendiamo che la 
sofferenza per lui credente 
è talmente forte che è giusto 
che le donne e gli uomini di 
Cosenza aprano i loro cuori 
e la loro ribellione in aiuto ad 
una persona che alla città, ma 
non solo, ha dato più di ogni 
altro. 

Si aprono le finestre di 
Palazzo dei Bruzi, a meno 
che non sia la solita farsa. È 
arrivata al capolinea questa 
amministrazione imbelle che 
in 20 mesi è riuscita a fare la 
voce grossa solo con le per- 
sone in difficoltà. Ed a pro- 
posito, si sono aperte le fine- 
stre, le più importanti, verso 
gli occupanti del palazzo di 
Cosenza Vecchia. Le hanno 
aperte gli stessi abitanti del 
quartiere, con una solidarie- 
tà commovente. Perchè chi 
le finestre non le può aprire, 
semplicemente perchè non 
ha una casa, senta il calore 
di una città che non sarà mai 
come il cosiddetto capoluogo 
di regione, dove ancora oggi, 
nel 2007, ci sono idioti che 
attaccano manifesti omofobi. 
Noi siamo diversi. Se solo riu- 


z 
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scissimo, una volta per tutte, 
a mandare giù da un balcone 
chi tiene in ostaggio questa 
città a colpi di malagiusti- 
zia, di complotti lampanti, di 
clientelismo e voto di scam- 
bio, potremmo dire di aver 
finalmente aperto una fine- 
stra per fare entrare aria pura 
nella vallata bruzia. 

Ci dobbiamo provare per- 
chè su ogni balcone, di ogni 
cosentino e di ogni cosentina, 
sventoli la bandiera della giu- 
stizia sociale. 


Ù 
i 
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MONSIGNORE... 


MA MI FACCIA IL PIACERE! 


Esiste, c'è, si è svegliato, è 
vivo. Alleluja alleluja !!! Il 
grande vescovo della diocesi 
Cosenza-Bisignano, suo reve- 
rendissimo Mons. Nunnazri, 
ha fatto sentire la sua voce!!! 
È una notiziona da nove co- 
lonne, e noi del Tam Tam gli 
riserviamo il giusto spazio. 

Si è svegliato per redarguire, 
con fare minaccioso, Padre 
Fedele. Il quale ha sulla co- 
scienza una colpa gravissi- 
ma: si difende! Eh sì, caro 
vescovo di Cosenza, non 
avevi messo in conto che 
il Monaco, appena uscito 
dalle catene dei domiciliari, 
pensasse a fare l'unica cosa 
che un innocente può fare di 
fronte alla calunnia: difen- 
dersi. Avevi forse sbagliato i 
tuoi calcoli. Ora ti scandaliz- 
zi perché padre Fedele usa 
i media per gridare la sua 
estraneità all'infamante accu- 
sa. Ti scandalizzi perché dici 
che i processi non si fanno sui 
giornali. Potremmo sapere 
dove eri quando il Monaco 
veniva massacrato media- 
ticamente da tutta la stam- 
pa, cosentina e non? Dove 
eri quando associazioni che 
operano nel nostro territorio, 
abituate solo a parlare parla- 
re parlare, senza mai aiutare 


una sola persona, si accani- 
vano contro il frate? Dove eri 
quando venivano pubblicati 
elementi di indagine che tali 
non erano, in quanto per nul- 
la attinenti al presunto reato? 
Dove eri quando il questore 
Guido Marino vaneggiava su 
video mai esistiti e dunque 
mai trovati? È una domanda 
che ci facciamo in tanti, caro 
Monsignore. Ed è una do- 
manda che non avrà mai ri- 
sposta. Perché la risposta sa- 
rebbe troppo facile, dunque 
da nascondere. Magari, ma è 
solo una nostra malignità, eri 
impegnato a sistemare listi- 
tuto Papa Giovanni di Serra 
D'Aiello. Fri troppo preso 
dalle telefonate a Mons. Ago- 
stino, al prete modello Don 
Alfredo Luberto, agli affa- 
risti della compagnia della 
opere. Capiamo: non avevi 
il tempo per occuparti di un 
accanimento contro il miglior 
sacerdote della tua diocesi. 
Uno che non se ne stava tra 
i divanetti lussuosi della Cu- 
ria a discutere di affari, ma si 
sporcava le mani tra gli ulti- 
mi di questa provincia. Cosa 
che avrebbero dovuto fare in 
tanti, invece di organizzare 
convegni su convegni dove 
ci si parla addosso e non si 


risolve nulla. 

Ci viene da ridere pensando 
che il primo frate che la chie- 
sa cattolica romana abbia mai 
diffidato dall’assistere alle 
partite di calcio, sia proprio 
padre Fedele! 

Ci viene invece da piangere 
dalla commozione, pensan- 
do che lui ha scelto proprio 
noi, gli ultrà, come depositari 
del suo testamento morale. 
Cosenza è al fianco del Mo- 
naco ribelle. Mettitelo in te- 
sta, caro Monsignore e cerca 
di farlo capire pure ai tuoi 
colleghi dell'ordine dei cap- 
puccini. Perché è la cosa più 
giusta che la città possa fare 
nei confronti di un uomo in- 
nocente, un uomo che non si 
è mai macchiato dell’atroce 
delitto di cui lo accusano i 
giudici della procura cosen- 
tina. Padre Fedele non lo 
riuscirete a zittire. Potranno 
mandarlo in galera per altri 
20 anni. La sua voce resterà 
sempre altissima a ricordarci 
l’aiuto dato a tutti. Anche a 
voi, che adesso lo avete sca- 
ricato. i 

Tam Tam 

e Segnali di Fumo 


CO...SENZA LIMITI 


Otto vittorie su nove gare 
giocate. Ventidue gol fatti ed 
appena quattro subiti. Cosa 
capocannoniere, L'elenco 
statistico di questo Cosenza 
stellare potrebbe continuare 
per molto. Ma preferiamo 
fermarci a questi dati. Perché, 
pur essendo eccezionali, sono 


La tripletta di Cosa al 

Gelbison: Mè custata 

nà cena...ma ni valìa ra 
pena. 

Il Monaco: Un ritorno 
| condito da gioia, emo- 


zioni, lacrime e sei gol. 
Maracanà! 

Cicciu Janni: Il più 
grande interprete di 
“Buonanotte Cosenza” 
Il Bar “Club 
Rossoblu”: Una gran- 
de festa in onore del 
Monaco. Complimenti. 
Santinu “u’ 
‘Marmuraru”: Se ne va 
iun pezzo di Cosenza ed 
lupo vero 


u scastu 


panifesti omofobi a 
S secoli arnati. 
It 


pur sempre parziali. Nel sen- 
so che finora non abbiamo 
vinto niente. I conti dovremo 
farli a maggio, pur essendo ar- 
ciconvinti che i lupi la strada 
imboccata non la smarriranno 
più. Le doti di questa squadra 
sono ormai una realtà consoli- 
data. Sulle qualità tecniche dei 
giocatori in organico nessuno 
dubitava sin da questa estate. 
La bella conferma viene inve- 
ce dalle doti morali dei lupi. 
Un gruppo coeso, arcigno, per 
certi versi “feroce”, che quan- 
do decide davvero di vincere 
la partita, la vince senza di- 
scussioni. 

Queste doti, ed anche qualco- 
sa in più, serviranno oggi per 
battere i siciliani del Vittoria. 
Avevamo pronosticato ad ini- 
zio campionato i biancorossi 
ragusani come la possibile sor- 
presa del campionato. Finora 
ci hanno smentito ottenendo 
un posto nel'enonimato del 
centroclassifica. Ma noi tuti 
ricordiamo l’unica squadra 
che lo scorso anno ci mise sot- 
to a livello di gioco al S.Vito. 
Fu quel Comiso, “patrigno” 
dell’attuale Vittoria, allenato 
da un allenatore bravissimo 
(Pippo Romano) e composto 
da giocatori che per la catego- 
ria sono davvero forti. Molti 
di loro, allenatore compreso, 
oggi formano il Vittoria calcio. 
Dunque la squadra biancoros- 


sa è davvero da prendere con 
le pinze. Due nomi su tutti: 
Cervillera, un centrocampista 
col vizio del gol, sprecato per 
la serie D, ed una nostra cono- 
scenza di cui tutti sappiamo 
il valore molto alto: quel Ro- 
sario Bennardo, autore di un 
grande campionato tra le no- 
stre fila lo scorso anno. 
Saremo esagerati, ma a noi 
preoccupa molto di più il Vit- 
toria oggi che domenica la No- 
cerina. Superare i siciliani ed 
il loro gioco esuberante, a no- 
stro avviso, darebbe davvero 
ai lupi la patente definitiva di 
capolista inarrivabile. Natural- 
mente senza timori, ma pure 
senza presunzione, il Cosenza 
è in grado di battere chiunque 
(anche squadre di serie supe- 
riore) . D'altronde, solo per fare 
un esempio, Vincenzo Cosa ce 
lo abbiamo solo noi... 

In ginocchio mai! 


CO...SENZA 


KUFIT 


Tetë Ngavingiure mbagl nëntë 
partite lutur. Njézt e dy goli 
bat a vet katër pesoj. Cosa i pari 
mbagl classifiket goli béitur. Listë 
statistiche ky Cosenze yllithsc, 
munt continuogn shum, ma na 
puntarmi vet te sa shurbeiset. 
Psè, mos jian përjashtimet, janë 
puru vet parziali. Na dot thumi se 
ancona na ngavignomi fareghià. 
Munt fiasmi vet cur vien maj, ma 
na iemi shum convitur se ujket 
uda ce murtir nong e birgnin më. 
Dotishet chiò squater iane një 
realitet. Mbagl qualitat tecniche 
ce futbollistet mosgnerie thonëi 
fareghiàt già tec verë. Emire 
confermë herdi pat dotish moralit 
ujket. Një grup bashkuar, fort, 
par sa “i egher” , se cur decidiret 
sat ngavignoj partitet vrteta, e 
ngavignoj pat mosset. 

Sa dotish e ma sa shurbisen, sotna 
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bsgnoi sat ngavignomi sicilianit 
tec Vittoriet. Na kishim batur në 
pronostic cur fillojt campionati, 
se ebardet i kuq ragusanit, ishin 
possibilitet surprize campionati. 
Gnera nanie na smentirtin met 
classifiket medioker. Na ghith 
ricordarni squater ce tec s. Vitj 
na vëti posh se luiti. Qe Comiso, 
patrinie se actual Vittoriet, 
allenat sat në allenatori shum 
imirë (Pippo Romano) e me 
sa futbolliste shum imiret për 
categori. Sa ma jocatur allenatori 
comprensoj formaren Vittoriat 
Calcio. Allura, squatert ebardet 
i kuq ascht vrtetë sat e marri 
met pinze. Dy namret sa ghith 
Cervillera, një centrocampiste 
metvizien gollet, se mbagl serie D 
ascht spercatur, e një conoscenze 
jone se ghith dimi trimerië shum 
ilarte, Rosario Bennardo se luiti 
shum imir met ne viet passartur. 
Forse jemi esagerartur, ma na 
tramben ma sat Vittoriet sot, se 
Nocerinet e diel. Ngavignoir 
siciliani e saimiri lui, satne, vrteta 
japent ujket, patent përfundimtar 
se mosnery muntish rvoit më. Pa 
trambur, ma puru pa presuntoi, 
Cosenze ascht in grado sat fitoj 
ghith, (puru squatret ma fortët 
nga categoriet ma lart). E sat vet 
bémi skatarie ghith, Vincenzino 
Cosa ekemi vet na ... 

Mbë ghiure mai 
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UN MARE DI CIUTIA 


Occhiuzzi è di Cetraro, 
Novello di Paola. Dua ragazzi 
d'à marina ai piedi della Sila. 
Li incontriamo al Sanvitino 
prima di un allenamento. 
Quasi commossi di entrare 
nella pagine del Tam Tam. 
Iniziamo subito con il test 
d'intelligenza, tanto per 
rompere il ghiaccio. Viste le 
vostre origini, non sarà mol- 
to difficile. 
Intr'ù mari ì Fuscaldo c’è na 
cosa ca si spegna e si stuta... 
chid'è? 
- OCCHIUZZI: ...Non saprei 
- NOVELLO: A chini vù pi- 

| glià pè fissa: si spegna e si 

| stuta è ra stessa cosa. 

| Test superato dal 

Novello. 

| Veniamo all’intervista vera e 

propria: 

Chi è il più forte tra voi 

due? 

-OC: Roberto 

-NO: Roberto 

Tutti ì dua si chiamanu 

Roberto... 

E chin’”acchiappa” di chiù? 

-OC: Sicuramente Roberto 

-NO: Confermo 

Si dua mi stannu cumincian- 

nu a fa’ nnervosì... 

È vero che l'allenatore ideale 

di Novello è... Novellino? 

; OC: Addi rispunna iddru 


solo 


50. Ora, e sempre, Mimmo 


Tam e sega amo” 


“NO: Bella battuta, ma è fal- 


Intervista 
doppia ad 


Occhiuzzi 
e Novello 


È più bella Cetraro o Paola? 
-OC: Cetraro. Unn'ì vidimu 
propriu. 

-NO: Paola 

Siate sinceri: mai fatta una 
canna? 

-OC: No, mai 

-NO: No, però sono disposto 
a farlo quando vinciamo il 
campionato. 

Cosa avete pensato riveden- 
do Padre Fedele in curva? 
-OC: Che si stava realizzando 
il completamento della rina- 
scita del Cosenza. 

-NO: È tornato un punto di 
riferimento per Cosenza, non 
solo per il Cosenza. 

Il miglior allenatore che ave- 
te mai avuto? 

-OC: Sonzogni 

-NO: Toscano e, per stima e 
affetto, Pasquino. 

Il peggiore? 

-OC: Sabatini 

-NO: Auteri, soprattutto sotto 
il profilo umano. 

Novè, ha’ mai cùatu riganu 
ara scis'ì Paola? 

-OC: Secondo me sì. 


“NO: Da noi si dice alivi, e 


non riganu. Comunque la ri- 
sposta è no. 

A chi dei due le tifose fanno 
gli occhiuzzi dolci? 

-OC: A me 

“NO: A lui 

Conoscete i sindaci delle vo- 
stre cittadine? 

-0C: Sì 

“NO: Sì 

E mi ci'ù diciti pè piacì i rapa 
si cazz'ì depuratori? 

-OC: Quando sarà, sarà sem- 
pre troppo tardi. 
-NO: Ti giuro che glielo ho 
detto spesso. 

Ditemi il miglior giocatore 
del Cosenza attuale. 

-OC: Novello, e non lo dico 
per amicizia 

-NO: Occhiuzzi... e lo dico 
per amicizia 

Il peggiore... 

-OC: Altomare, e il motivo lui 


DÀ 


lo sa... i 

-NO: Altomare. 

È vero che Novello ha impa- 
rato a calciare le punizioni 
utilizzando “ù cangidduz- 
zu” come finta barriera. 
-OC: No, c'è nato. 

-NO: Ho imparato con Valle- 
namento quotidiano 

Chi è più cacacazzi tra 
Toscano e Mirabelli? 

-OC: Sicuramente Toscano 
-NO: Mirabelli 

Cosa si prova a segnare sotto 
la “Sud”? 

-OC: Ti giuro che quel boato 
ti stona! 

“NO: Credimi: non riuscivo a 
respirare per l'emozione. 
Sposereste una ragazza della 
città dell'altro? 

-OC: certo, le Paolane sono 
bellissime. 

-NO: Sì, ma che non sia pa- 
rente di Occhiuzzi! 

Gent'ì puartu statt'accuartu. 
Siete d'accordo? 

-OC: Assolutamente sì. 


«NO: ...E io ti dico: gent'ì mare 
un ti fidare. 

Occhiuzzi avrebbe fatto il 
capitano meglio di Parisi? 
-OC: No. 

«NO: Di certo non avrebbe 
sfigurato. 

Un aggettivo per... 

Mirabelli 

-OC: Pazzo 

-NO: Caparbio ed ambizioso. 
Chianello padre: 

-OC: Grande persona 

-NO: La persona più corretta 
che abbia mai conosciuto nel 
mondo del calcio. 

Felice Arieta 

-OC: Ciotone 

-NO: Esaurimento a tremila. 
I Paolani 

-OC: Presuntuosi, 
Roberto. 

-NO: Confermo. 

I Cetraresi 

-OC: Caputùasti 
-NO: Malandrini 
Citrigno 

OC: Motivatore 
NO: Solare 

Fabio D'Ippolito 
-OC: Bravo presentatore 
-NO: Bravo, quando non ta- 
glia... 

È vero che prima delle parti- 
te vi caricate cantando: “Io tu 
e Derose”? 

-OC: No, basta una grande 
stretta di mano. 

“NO: Una stretta di mano tut- 
ti e diciotto e si va... 

Una pazzia che farete in caso 
di promozione. l 

-OC: Un tatuaggio celebrati- 
vo 


tranne 


-NO: Mi pittu tuttu quantu 
rossoblu 

Cosa vorreste leggere su uno 
striscione a voi dedicato da 
la curva? 

-OC: Occhiù, si’ di Cusenza! 
-NO: Con Novello Occhiuzzi 
e Morelli son tornati i tempi 
belli! 

Chi è il più “vavuso” tra i 
Cosentini in organico? 

-OC: Ciccio “Polpaccio” 

-NO: Sicuro: Ciccio Derose 
con il suo occhiolino. 

Che penitenze fate fare a 
Fabio e Bernardi per il fatto 
che sono della provincia di 
cz? 

-OC: Non puoi immaginare 
le torture... 

-NO: Sù ruvinati 

Qual è l'avversario più peri- 
coloso per la vittoria finale? 
-OC: Il Bacoli Sibilla 

-NO: IL... Cosenza 

Occhiù... m'era giuratu c'un 
ticci sputtia. Ma è chiù forti 
i’ mia... È veru ca cù sa nasca 
ci tagli ù pani? 

-OC: ...e non solo! 

-NO: È la sua arma vincente 
con le donne. 


Finite la frase: 
Quann'allampa aru 
Citraru... 


-OC: ...Fuja fuja aru pagliaru 

-NO: ...Fuja fuja aru pagliaru 
Chiudiamo con il classico 
messaggio alla curva... 

-OC: Continuate così! 

-NO: Avervi al nostro fianco 
mi fa sentire uno di voi. Forza 
lupi! 

Sergio Crocco 


SQUADRE 
GIRONE I 


BACOLI SIBILLA 
G. CILENTO VALLO | 
SIRACUSA (-6) 


NOCERINA 
ADRANO 
LIBERTAS ACATE 


ACICATENA 
ANGRI 
ROSARNO 
CASERTA 
S. ANTONIO ABATE 
CAMPOBELLO 


CASTROVILLARI 


i 


99 GIORNATA 


Acicatena - Rosarno 
Angri - Caserta 
Bacoli Sibilla - S. A. Abate 
Campobello - Adrano 
Cosenza - Città Vittoria 
Nocerina - Libertas Acate 
Paternò - Castrovillari 
Siracusa - G. Cilento Vallo 
Turris - Ippogrifo Sarno 


11° GIORNATA 


Adrano - Paternò 
Caserta - Bacoli Sibilla 
Castrovillari - Acicatena 
Città Vittoria - Turris 
G. Cilento Vallo - Angri 
Ippogrifo Sarno - Siracusa 
Libertas Acate - Rosarno 
Nocerina - Cosenza 
S. A. Abate - Campobello 


CLASSIFICA SERIE D 2007/2008 9 giornata 


RETI 


tam tam e segnali di fumo 
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CLASSIFICA MARCATORI 


10 reti 
Cosa (Cosenza) 2 rig. 
Manzo (Bacoli Sibilla) 6 rig. 
7 reti 

Polverino (Caserta) 

Di Piazza (Città di Vittoria) 
6 reti 

Panatteri (Siracusa) 

4reti 

Tortora (Ippogrifo Sarno) 
Filicetti (Libertas Acate) 
Martone (S. Antonio Abate) 
3 reti 

Fabio (Cosenza) 

Melino (Acicatena) 

Ferraioli (Angri) 1 rig. 
Vitale (Angri) 1 rig. 
Capuozzo (Caserta) 


Cicino (G. Cilento Vallo) 1 rig. 


Crucitti (Libertas Acate) 


Mangiapane (Nocerina) 1 rig. 


Saffioti (Rosarno) 


IN TRASFERTA 


Gilfone (S. Antonio Abate) 
Bufalino (Siracusa) 

Garufi (Città di Vittoria) 

2 reti 

Bernardi (Cosenza) 

Danti (Cosenza) 
Occhiuzzi (Cosenza) 
Amico (Acicatena) 

Tosto (Adrano) 

Vassallo (Adrano) 
Falcone (Angri) 
Napolitano (Bacoli Sibilla) 
D'Angelo (G. Cilento Vallo) 
Granotti (G. Cilento Vallo) 
Nunziata (G. Cilento Vallo) 
Olcese (G. Cilento Vallo) 
Tervasi (Castrovillari) 1 rig. 
Arena (Libertas Acate) 
Armonia (Ippogrifo Sarno) 
Fiorino (Rosarno) 

Grillo (S. Antonio Abate) 1 rig. 
Bonarrigo (Siracusa) 


Siad 


SOSTENIAMO LE SPESE 
LEGALI PER GLI ULTRÀ 
ARRESTATI A PAOLA 


Il 25 marzo del 2004, nel piaz- 
zale antistante la stazione di 
Paola, nel cuore della notte, 
500 Cosentini che cercavano 
di andare a Roma per prote- 
stare contro la cancellazione 
del Cosenza dal panorama 
calcistico, furono selvaggia- 
mente caricati dai reparti cele- 
re della polizia, provenienti 
da Vibo Valentia e Reggio 
Calabria, guidati dalla digos 
di Cosenza. 

La motivazione delle cariche: 
molti volevano partire senza 
biglietto. 

Bilancio: decine di feriti e con- 
tusi, una trentina tra fermi, 
arresti e diffidati. 

In questi giorni si sta cele- 
brando il processo ad alcuni 
dei ragazzi arrestati quella 
notte. 

A causa del clima di “caccia 
agli ultras ed al diverso”, che 
si respira oggi in Italia, i nostri 
amici rischiano di subire con- 
danne durissime. 

Questi ragazzi sono ottima- 
mente difesi da avvocati cre- 
sciuti in mezzo a noi, fratelli 
ultras di curva, che hanno 
offerto la bro professionalità 
volontariamente. 


a Cose a Sarno (foto ia 


Tuttavia, a causa dei soliti 
paradossi burocratici della 
“giustizia” italiana, non tutti 
gli imputati possono accede- 
re al gratuito patrocinio. 

Di conseguenza, gli avvocati 
stanno sostenendo di tasca 
propria sia le spese legali, 
sia i costi dei ripetuti viaggi 
che devono affrontare per 
presentarsi nel tribunale di 
Salerno, dove si sta svolgen- 
do il processo. 

Alla vigilia del 25 marzo 2004 
moltissime persone lanciaro- 
no pubblicamente l'appello: 
“Tutti a Roma per difendere 
il titolo del Cosenza”. 

Oggi quasi tutti si sono 
dimenticati di quella vicen- 
da. Addirittura, in diverse 
circostanze certi “opinioni- 
sti” hanno dichiarato che 
all’epoca i tifosi cosentini non 


avrebbero difeso il titolo del 
Cosenza Calcio 1914, rinun- 
ciando alla lotta. 

Ma noi non dimentichiamo. 

Per questo motivo, in occasio- 
ne della partita infrasettima- 
nale interna contro il Vittoria, 
davanti allo stadio San Vito, 
nei punti di distribuzione di 
Tam Tam e Segnali di Fumo, 
i tifosi dei lupi troveranno i 
contenitori per organizzare 
una colletta. 

Quanti volessero dare un 
sostegno alle spese legali 
per difendere gli ultrà, così 
potranno farlo. Sarà possibile 
contribuire, ma solo in questa 
circostanza. 

Qualsiasi altra forma di col- 
lettà non è promossa da noi!!! 
DIFENDIAMO GLI ULTRA’ 

CHE DIFESERO 

IL COSENZA 


NOCERA, LE ORIGINI 
DI UN GEMELLAGGIO 


Quello con la tifoseria noce- 
rina, storicamente, è il primo 
vero gemellaggio a carattere 
popolare nella storia degli 
Ultrà Cosenza. Risale ai primi 
anni ottanta. 

Tutte le volte che ci siamo 
incontrati, sono state le rispet- 
tive città, in modo del tutto 
spontaneo, a celebrare questa 
intesa. i 

A Nocera siamo sempre stati 
accolti come fratelli. 

I Molossi, prima di conoscere 
noi, erano già gemellati coni 
catanzaresi, che si unirono a 


loro in uno spareggio Catania- 
Nocerina disputato in campo 
neutro a catanzaro. 

Quindi, vale la pena ricordare 
che l'amicizia tra Nocerini e 
giallorozzi non ha mai turbato 
i rapporti tra noi ed i Nocerini. 
In alcune circostanze, lo stadio 
dei Molossi ha persino sottoli- 
neato con una bordata di fischi 
il “chi non salta è cosentino”, 
lanciato dai catanzaresi. 
Tuttavia, siccome non abbia- 
mo la bacchetta magica, e 
quindi non siamo in grado 
di prevedere con esattezza il 


grado di ospitalità che trove- 
remo domenica prossima a 
Nocera, raccomandiamo pru- 
denza. 

Auspichiamo, comunque, 
che il clima si confermi diste- 
so ed accogliente come negli 
anni più belli. Non abbiamo 
al momento alcun motivo di 
pensare il contrario. 

A tutti gli ultrà rossoblu rin- 
noviamo - come già fatto alla 
vigilia di Caserta - l'invito a 
rispettare chi ci rispetta. 


Tam Tam e Segnali di Fumo" 
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i UNA LETTERA DA 
UN TIFOSO REGGITANO 
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Gentile Redazione di Tam 
Tam, sono unultrà (dasempre 
indipendente) della Reggina 
che ha un modo tutto suo di 
vivere la mentalità ultras: 
sono contrario ad ogni tipo 
di gemellaggio o amicizia con 
altre tifoserie ma questo non 
vuol significare che molte non 
meritino rispetto e considera- 
zione; vivo oramai da undici 
anni nel profondo nord e con- 
siderato anche che ho fatto 
l'università ad Arcavacata ho 
seguito la squadra da solo, in 


‘trasferta e, per mia libera scel- 


ta, da sempre senza vessilli (la 
passione non passa necessa- 
riamente attraverso una sciar- 
pa e/o uno stendardo!!!). 

Sono un compagno ma non 
è per questo che nei primi 
anni 90 in più occasioni mi 
sono aggregato a voi per 
molteplici e lunghe trasferte 
(es. in viaggio per Bergamo 
nel vagone merci col mitico 


Luca Talarico) né era, tanto 
meno, per la suggestione che 
poteva suscitare il nome del 
vostro gruppo: credevo nella 
sincerità e nella genuinità del 
vostro modo di intendere la 
vita di curva spesso sensibile 
ai problemi delle minoranze e 
delle fasce di popolazione più 
deboli; ma da una frequen- 
tazione più assidua ed atten- 
ta, anche fuori dal contesto 
ultras, ho maturato l’idea che 
spesso certe attività esisteva- 
no solo nelle intenzioni e nelle 
parole, magari per spirito 
modaiolo o di semplice emu- 
lazione (non voglio apparire 
anacronistico, ma per me la 
lotta di classe è una prerogati- 
va di chi appartiene alla stessa 
non dei figli della borghesia). 

Il mio modo di vivere ultrà mi 
fa vivere davvero senza pre- 
giudizio, anche nei confronti 
delle altre curve, senza voler 
rivendicare a tutti i costi una 
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superiorità di stile che non 
può esistere perché ognuno 
vive una sua propria real- 
tà locale anche se appartie- 
ne alla stessa generazione... 
come direbbe qualcuno nella 
vostra città, “è nà questione 
d’ambiende”. E poi come si fa 
ad insistere sullo stile quando 
magari si grida dal corteo, alla 
povera malcapitata affacciata 
alla finestra, “ohi puttà” per 
fare un esempio o come quan- 
do qualcuno ai compagni ata- 
lantini che vi avevano accolto 
col tappeto rosso invece di 
offrire quei ns buoni prodotti 
tipici, pensava solo a venderli 
durante un sit-in commemo- 
rativo o ancora quando un 
ultrà stimato del vs gruppo 
e frequentatore del Centro 
Sociale prima di scendere 
dal treno dopo una traversa- 
ta della penisola mi chiedeva 
di tenergli un coltello, che era 
servito per fini nobili, col solo 


wwsw.cosenzaunited.org/forum 


intento che non lo trovassero 


addosso a lui ma addosso a 
me. Aggiungo che in questi 
ultimi 7, 8 anni trascorsi tra 
serie A e B c'è stato un discre- 
to cambiamento nel modo di 
intendere il tifo da parte dei 
sostenitori reggini (scusate se 
non ho messo reggitani, non è 
per ferire la sensibilità di alcu- 
ni!) che in più occasioni hanno 
tenuto testa anche a tifoserie 
come quella laziale, interista, 
milanista etc. senza booo raz- 
zisti e svastiche, senza taran- 
telle ma tanto vino e tanta 
passione per il dream-team 
(anche quando si perdevano 
otto partite di fila). 

Questa lettera nasce dal biso- 
gno di farvi riflettere su un 
aspetto. Siete bravi ad ironiz- 
zare sullo stile ariano di parte 
della Curva Reggina ma sulla 
vostra voglia d'appartenenza 
allo stile anglosassone nem- 
meno una battuta (come se 
il colonialismo inglese, che 
ancora resiste ed al quale i 
sudditi sono ancora legati, 
fosse più umano di quello 
tedesco): penso piuttosto non 
ci sia nulla di male o così ver- 
gognoso ad essere mediter- 
ranei e pensare meridionale. 
Se poi volete continuare a 
generalizzare fate pure, non 
dimenticate però che la sola 
città di Reggio Calabria è stata 
in grado di vivere un’espe- 
rienza (la sola nell'Italia 
Repubblicana) capace di tene- 
re sotto scacco, per un intero 
anno, l'Esercito Italiano ed i 
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Reparti Celere con barricate, 
sassaiole e scontro fisico (que- 
stione capoluogo regionale); 
continuate pure per luoghi 
comuni ma quanti fra gli NS 
sanno che la sola provincia 
di Reggio Calabria, nell’im- 
mediato dopoguerra, è stata 
capace di vivere un moto 
rivoluzionario che portò alla 
creazione della Repubblica 
Popolare di Caulonia fallita 
anche per il boicottaggio del 
PCI su pressione del PCUS??? 
Prima di concludere vi invito 
solo arifletteresu un aspetto: è 
più facile essere antagonisti a 
Cosenza o a Reggio Calabria, 
a Crotone o a Verona? Pensate 
alle difficoltà che i fasci hanno 
a Cosenza e di conseguenza 
un minimo di dignità a quei 
compagni, ancora troppo 
pochi, che anche nella curva 
reggina hanno ad esem- 
pio il coraggio di indossare 
la maglia con l’immagine 
del Che o a quei giovani 
che seguono la squadra per 
amore e senza l'intenzione di 


fare proselitismo politico. 
Concludo con un ricordo 
doveroso alla bella e solare 
Rossella (che ho avuto il pia- 
cere di conoscere ed apprez- 
zare, della cui scomparsa ho 
appreso solo pochi giorni fa 
attraverso la vostra fanzine), 
al mio compare ultrà Ciccio 
Leone e Famiglia, all’eterno 
scottish boy Luca Talarico ed 
all'inarrestabile Leader. 
Un augurio comunque per 
una pronta risalita in una 
categoria importante, con una 
vera dirigenza e una tifoseria 
meno superficiale e meno 
snobista; una non inversione 
di tendenza potrebbe solo 
essere intesa come imma- 
turità o, peggio ancora, sac- 
centeria tipica per tradizione 
dei depositari di verità asso- 
lute. Meno sconvolto di un 
tempo ma compagno sempre 
più cosciente, anche se tifo 
RReggina. “In herba salus 
mundi” 

Giancarlo 


Illustre Giancarlo, 

interessante la tua lettera. 
L'avremmo pubblicata anche se 
non lo fosse stata. 

La nostra replica meriterebbe 
una quantità di spazio di cui 
non disponiamo su queste pa- 
gine. 

Comunque ci sentiamo di con- 
sigliarti, con grande umiltà, 
qualche vuona lettura. Perché 
nonostante tu dimostri un'in- 
telligenza vivace ed interessan- 
te, il probiesia è ciie ti trascini 
addosso quel tono rassegnato, 
deamicisiano, bacchettone, ana- 
cronistico e un tantino reazio- 
nario che contraddistingue da 
sempre la gens reggitana, anche 
quando proviene da ambienti 
“di sinistra”. 

Sulla lotta di classe e “i figli della 
borghesia”, ci sarebbe un libret- 
to non proprio fresco di stampa: 
Guy Debord, “La società dello 
spettacolo”. Ti rammentiamo 
- senza voler apparire blasfemi 
- che Carlo Marx e Che Gue- 
vara (tanto per fare due nomi 
“minori”) - erano di famiglia 


borghese. 

Aggiungeremmo opere vera- 
mente più recenti, pubblicate da 
Tony Negri e Naomi Klein, ma 
forse per te si tratta di teorici re- 
visionisti e dissociati. 

Sono consigli che ti porgiamo 
soltanto perché vorremmo co- 
municarti un messaggio brna- 
lissimo: guarda che il mondo è 
cambiato e cambia in continua- 
zione. Con esso muino pure i 
linguaggi, le situazioni e le lot- 
te, nonostante in effetti non mut- 
tino i rapporti di dominio. 

Per quanto riguarda la realtà 
della nostra città, crediamo che 
tu, essendo vissuto nella mar- 
ziana Arcavacata, l'abbia cono- 
sciuta poco, troppo poco. Fatti 
raccontare da Ciccio e da Luca 
quale fosse l'aspetto che aveva 
Cosenza negli anni settanta ed 
ottanta, sia sul piano giovanile, 
sia su quello sociale e politico. 
Scoprirai che crescere antifasci- 
sti a Cosenza non è stato facile. 
Molti di noi hanno pagato un 
prezzo alto. Quello stesso prez- 
zo che forse nella tua Reggio 


soltanto in pochi sono disposti 
a pagare. 

Anche sulla storia della nostra 
curva e del movimento ultras in 
generale, ci sembri un po' confu- 
so. Di certo, potrebbero tornarti 
utili i libri di Valerio Marchi. 
Prendiamo atto che nella cur- 
va reggina oggi le cose stareb- 
bero cambiando. Non è che la 
questione ci interessi poi tanto. 
Speriamo, tuttavia, che questo 
cambiamento riguardi quanto 
prima anche il resto della tua 
città. Perché forse non saremo 
aggiornati, ma noi continuiamo 
a sentir parlare di un sindaco fa- 
scista eletto quasi all'unanimità, 
di attentati contro gli spazi so- 
ciali e di aggressioni neonaziste 
ai danni dei più deboli. Non vo- 
gliamo neanche lontanamente 
pensare che Cosenza sia un'iso- 
la felice. Anche qui i poteri for- 
ti, la ‘ndrangheta, i politici e la 
massoneria sono una cosa sola. 
Perciò noi da qui, e tu da lî, dob- 
biamo continuare a lottare. Tu a 
modo tuo, noi a modo nostro. 
Concorderai, comunque. che 
l’aria che si respira nelle due 
città è diversa. Noi continuia- 
mo a pensare che un giovane di 
Reggio Calabria, se vuole venire 
a Cosenza, deve prima prendere 
la macchina del tempo e viag- 
giare in avanti, molto in avanti, 
nel futuro. 

Però ti rispettiamo. Perché, 
come si dice dalle nostre parti, 
hai saputo parlare. 

Un abbraccio 

La redazione 


UN ESEMPIO . 
DI SPORTIVITA 


Caserta, Città di Pace... Così 
c'era scritto sul cartello stra- 
dale che indicava che erava- 
mo arrivati nella città della 
Reggia... Sapevo del gemel- 
laggio storico che c'è fra le 
due tifoserie e mi aspettavo 
di sentire “SOLO” qualche 


coro d'amicizia, puntual- 
mente arrivato... 
“Caserta e Cosenza nessuna 


differenza”, “In Calabria solo 
Cosenza”, “Caserta Caserta” e 
ancora “Salerno Merda” e via 
di seguito. Mi sbagliavo! 
Appena giunti davanti alla 
Reggia (è doveroso per 
chiunque arrivi a Caserta 
farci una capatina) mi sento 
chiamare... era Quirino, un 
simpaticissimo e gentilissi- 
mo Casertano, padre di Rino, 
amico di Vincenzo, mio com- 
pagno di viaggio... “All’una 
ti aspetto davanti alla Reggia, 
sei mio ospite a pranzo” “... 
Ma... Ma sono con tutta la fa- 
miglia, lascia stare... sarà per 
un'altra volta...” 

Lo ammetto, sono rimasto 
imbambolato, a bocca aper- 
ta... non sapevo che dire... 
Non mi aspettavo di trovare 
‘tanta gentilezza e ospitali- 


tà nella città in cui, seppur 
“gemellata”, ero arrivato pur 
sempre da “Tifoso avversa- 
rio”... Niente da fare, alle 
tredici in punto Quirino era lì 
che mi aspettava! 

Pranzo delle grandi occasio- 
ni e, alle 14.00 circa, tutti allo 
stadio... Settore ospiti! Curva 
Nord “Stadio Pinto” circa 600 
Fratelli Lupi Cosentini e... 
Quirino, l’amico mio... appe- 
na trovato e già un fratello!!! 
Con lui lì mi sono sentito 
come se fossi stato nella mia 
Curva Sud del San Vito. Al 
gol di Cosa abbiamo esultato 
e ci siamo abbracciati... 
Nella mente, come un flash, 
ho pensato che la “sua” squa- 
dra del cuore stava perdendo 
e gli ho chiesto di perdonar- 
mi, ma lui mi ha risposto che 
era contento lo stesso perché 
il Cosenza stava meritando 
di vincere... Più sportivo di 
così! Mi sono chiesto, e me lo 
sto chiedendo ancora, se io 
fossi stato capace di fare al- 
trettanto... credo di no... Non 
ne sarei mai capace! 

Di trasferte ne ho fatte tante, 
innumerevoli... ma quello che 
vi sto raccontando credo che 
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si possa vivere una sola volta 
nella vita. Ho girato l'Italia in 
lungo e in largo, situazioni ne 
ho viste e vissute di tutti i co- 
lori, ma l'ospitalità riservata- 
ci dai fratelli Casertani è stata 
qualcosa di indescrivibile... 
bisogna viverle certe sensa- 
zioni... a raccontarle si teme 
sempre di omettere qualco- 
sa ed io credo di non essere 
capace di descrivervi quello 
che ho provato... 

Ci sto provando perché vor- 
rei che tutti i tifosi Cosentini 
sappiano come siamo stati 
accolti a Caserta e che al ri- 
torno, Cosenza - Casertana 
sia un'altra festa di sport, 
di amicizia e di fratellanza. 
Ora, dalle pagine del nostro 
Tam Tam e Segnali di Fumo 
voglio ringraziare pubblica- 
mente Quirino e la sua Fami- 
glia per la lezione di ospita- 
lità che mi ha regalato e per 
tutto quello che in un solo 
giorno è riuscito a fare per 
me... a Caserta, ho trovato il 
fratello che avrei voluto e che 
non avevo... 

Grazie Caserta... 

Grazie Quirino! 

Lino Marsico 


www.tamtamesegnalidifumo.org 


| PRECARI DEI PRECARI 


Forse non ci ha mai pensato nessu- 
no o quasi, ma esistono i precari dei 
precari. Sono i diversamente abili. 
Coloro che ricevono dallo stato la 
super pensione di 250,00... quasi 
come quelle dei parlamentari! 
Sono quelli che avrebbero “di- 
ritto” come tutti ad un lavoro. 
Quelli che non vengono assun- 
ti dai privati, perché poi “non 
rendono la giornata” o perché si 
assentano in continuazione. E 
non vengono assunti nemmeno 
dagli enti pubblici. 

Sono quelli che grazie alla ma- 
ledettissima legge Biagi restano 
ancora più fregati, perché i fami- 
gerati contratti di collaborazione 
a termine non sono soggetti al- 
l'applicazione della legge 68/99 
che dovrebbe tutelare con le 
quote di riserva il diversamente 
abile in campo lavorativo. Sono 
anche quelli che hanno notato 
sulla loro pelle un certo immo- 
bilismo del centro per l'Impiego 
di Cosenza e dell'Assessore Pro- 
vinciale al ramo, dei sindacati e 
della regione Calabria. 

Ma soprattutto sono quelli che 
dicono basta al loro abbandono, 
e quelli che denunciano il rischio 
che porterà la stabilizzazione de- 
gli Lsu ed Lpu (che comunque 
speriamo che avvenga). Infatti, 
stabilizzando coloro che presta- 
no già servizio nei vari enti pub- 
blici, si andranno a riempire le 
piante organiche rimaste vacan- 
ti dal blpcco delle assunzioni de- 


in di protesta davanti le sedi 
competenti. 


cretato dai governi precedenti. 
Sono maturi i tempi per un sit- 


Che bello rivederti tra noi! 


Freddo, pioggia e vento hanno accompagnato, domenica 
scorsa, migliaia di tifosi festanti per la stupenda vittoria del 
Cosenza. Ma un raggio di sole ha illuminato e riscaldato i 
presenti: Padre Fedele. Con i piedi scalzi avvolti in umili 
sandali, il saio d'ordinanza e l'immancabile sciarpa rosso- 
blu, ha fatto ritorno il mitico Monaco sui gradoni del'San 
Vito. Ed è subito Maracanà. Salta, urla e tifa con la sua 
grande famiglia, con la gente che non lo ha mai abbando- 
nato nonostante mesi di assenza forzata. 

Il Club “Quelli del Sanvitino” si unisce alla gioia di tutti i 
tifosi per questo splendido ritorno, augurando al Frate 
altre mille di queste giornate. È 
Bentornato Monaco, adesso vinci in tribunale! 

Club Cosenza “Quelli del Sanvitino” 


Con Francesco ed Anna 


Da quando padre Fedele ne è stato allontanato, l'Oasi 
Francescana è nelle mani di persone da cui ci sentiamo 
molto distanti. 
Tuttavia, al suo interno, vivono anche vele e fratelli 
nostri. Tra di loro, Francesco ed Anna fanno funzionare un 
bar che necessita della nostra solidarietà. i 
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LA VALLE DI 
SEPAROPOLI, LA VALLE 
DELLA SEPARAZIONE 


Narra una leggenda - che mi 
piace immaginare ci sia stata 
tramandata dagli antichi 
Brettii - che mentre Dio stava 
creando il Mediterraneo, 
inciampò sull'Etna e cascò 
sulla Calabria. Un braccio finì 
a nord e il tonfo gigantesco 
spianò la terra, originando 
una vallata; la testa si conficcò 
tra i monti formatisi a causa 
della caduta. 

Così Dio cominciò a piangere 
e sgorgò il Crati. Intorno alla 
Valle rimase un gigantesco 
gradino, una specie di terraz- 
zamento a circondarla. 
Milioni di anni dopo, inquesta 
valle, gli abitanti produceva- 
no aria, terra, acqua, fuoco e si 
dividevano in quattro gruppi: 
la gente dell’acqua, quella del- 
l’aria, i lavoratori della terra e 
la classe del fuoco. 

Tutti producevano anche 
desideri, sogni, passioni ed 
idee. Tutti, tranne la classe del 
fuoco. 

Un giorno i fuochisti dissero 
agli acquatici, agli areatori ed 
ai terroni che secondo loro nel 
villaggio non c'era più spazio 
per i sogni, le passioni, i desi- 
-deri e le idee, che erano trop- 


po ingombranti e che biso- 
gnava costruire un grande 
piano rialzato, una specie di 
soppalco, che poteva reggersi 
sulla terrazza naturale lascia- 
ta dal Dio cadente sulle mon- 
tagne che circondano la valle 
del Crati. Su questo piano 
separato avrebbero collocato 
le idee, i desideri, i sogni e le 
passioni. I fuochisti propose- 
ro che avrebbero dato a tutti 
il fuoco in cambio delle idee, 
dei desideri, dei sogni e della 
passioni. Lo avrebbero cedu- 
to come moneta e avrebbero 
comprato così anche i beni 
prodotti in eccesso, a patto 
però che le idee, le passioni, 
i desideri e i sogni stessero 
sul piano rialzato, in un'altra 
dimensione, lontana da quel- 
la di tutti i giorni. 

Per un po’ di tempo le cose 
sembravano andare per il 
verso giusto. La gente del- 
l’aria, dell’acqua e della terra 
si accontentava di vivere al 
piano di sotto, lasciando che 
fosse la comitiva del fuoco 
ad amministrare, al piano 
di sopra, i sogni, le passioni, 
i desideri e le idee. Si vive- 


va separati da una parte di 


se stessi, ma tutto sommato 
tranquilli. Senza le cose lascia- 
te al piano di sopra, le respon- 
sabilità, gli affanni, il compito 
di amministrare la società 
e governare la vita colletti- 
va, non spettava più a loro. 
Toccava alla comitiva dei 
fuochisti garantire il calore, la 
luce...insomma il fuoco. 

Ma un giorno, di buon mat- 
tino; tutti si alzarono stan- 
chi, nervosi e spossati. Senza 
sogni, idee, desideri e passio- 
ni, nessuno era riuscito a dor- 
mire. Nessuno aveva avuto 
il desiderio di fare l’amore. 
Cominciarono così a litiga- 
re tra di loro. Quelli dell’aria 
davano la colpa a quelli della 
terra e dell'acqua e viceversa, 
accusandosi reciprocamente 
di aver rubato, ucciso, offeso 
i sogni, i desideri, le passioni 
e le idee. “ Arrestatelo, chia- 
mate i carabinieri. C'è ancora 
un giudice in questa valle?”. 
Insomma, la colpa sembrava 
essere di tutti, tranne di chi 
aveva lasciato in alto i deside- 
ri, i sogni, le idee e le passioni. 
Litigarono talmente forte, che 


continua a pagina 19 


l 
f 


BISOGNA 
PRIMEGGIARE 


L'uomo si avvicina con tutta 
la calma del mondo, del resto 
la sua stazza non gli permette- 
rebbe di fare faville al balletto, 
sembra un uovo gigante ed 
ha le mani grasse e rossicce, 
la sua pelle olivastra sembra 
dura come montone. Certi 
anelli grossi come noci scintil- 
lano sulle sue nocche. Tiziana 
sussurra -- quegli anelli non 
verranno mai più via. Il giorno 
che morirà dovranno tagliar- 
gli le dita. - Valerio sorride 
divertito. L'uomo fa un cenno 
che significa “ porta il furgone 
sul retro della casa.” Tiziana 
ubbidisce. Quell'uomo 
potrebbe acquistare la merce. 
Sono mobili rubati a casa 
della madre di Valerio poche 


SEES 


ore prima. Valgono un patri- 
monio, sono preziosi oggetti 
d'antiquariato. Quel baffuto 
grassone, aggira il furgone ed 
apre lo sportello per guardare 
la merce. Poi parla 

-- Ma questa è roba vecchia. 
Che me ne devo fare.. .- 

- Ci sono venti milioni di 
merce compà.- azzarda 
Valerio. 

L'uomo ride a squarciagola 
e mette in mostra una trafila 
di denti d’oro. Un filo di bava 
bianchiccia gli si appiccica sui 
baffoni ingialliti dal fumo. 
Dal riso passa alla tosse. 
Tiziana abbraccia Valerio por- 
tando la bocca vicino all’orec- 
chio. 

-- Vuoi vedere che adesso sof- 


foca E ci dobbiamo trovare un 
altro ricettatore. -- 
Ma la tosse sparisce. 

-- Vi prendo un bicchiere di 
vino buono - 

-- Buon segno. Se ci vuole far 
bere vuole dire che la cosa gli 
interessa, sa gia a chi riven- 
derlo quel ben di Dio. - 

In un niente hanno davanti 
una bottiglia di rosso e tre bic- 
chieri da cantina. Il grassone 
prega i due ragazzi di sedere 
ma dopo aver versato il vino 
per lui e per loro riparte alla 
carica conla strategia. 

- Voi fate una cosa. Tornate 
domani che io intanto chiedo 
in giro.- 

- Ma domani è tardi - fa 
Tiziana - il furgone ce l'hanno 
prestato dobbiamo restituirlo 
stasera.- 

. Tiziana ha fatto un autogol. 
Valerio le lancia un occhiatac- 
cia che l’incenerisce che vuol 
dire più o meno “adesso il 
prezzo scende. 

L'uomo ride. Le cose si stan- 
no mettendo bene per lui. 
Valerio ci mette una toppa. 

- Vabbè magari andiamo 
a vedere da quello sotto al 
quartiere. Forse lui è interes- 
sato stasera stessa.- 

- Andiamo, se no finisce che 
non lo troviamo più...- fa 
Tiziana per tenere il gioco. 
L'uomo mani rosse gioca a 
zona. Va fino a dietro il fur- 

gone e infila la testa dentro il 
portellone del furgone. La sua 
voce si fa cupa e metallica. 

- E aspettate mò. Un bicchiere 


di vino ce lo possiamo bere. - 
- Deve averci creduto. — bisbi- 
glia Valerio -- Possibile? Deve 
aver creduto che davvero 
abbiamo qualcun altro a cui 
rivendere quella roba.- 
Tiziana ringalluzzita calca la 
mano. Le pare di star giocan- 
do giusto adesso. 

- Se t'interessa parliamo se no 
andiamo via subito che vedia- 
mo al quartiere. - 

Baffi gialli si fa un’altra 
bella risata a denti stretti. 
Ricompare dal portellone e 
dice qualcosa. 

- Due comodini, troppo 
distrutti. 

- Una cassa grande una pic- 
cola 

- Una angoliera più morta che 
viva 

- Piatti boni, grande piatto 
bono 

- Letto e specchiera boni? 
Chissà. 

- Uno comodino bono 

- Uno comodino sfondato 


Valerio lo guarda spazientito 
con una faccia da ebete. 
--Sono ottimi non buoni. E il 
grande piatto è un gong del 
primo novecento che vale 
l'ira di Dio. Altro che grande 
piatto.!!— 

L'uomo si gira verso di lui e 
fa quattro con le dita enormi 
inanellate. Quattro. Agita 
quelle bistecche al sangue 
davanti alle pupille sgranate 
di Valerio che dice la prima 
cosa che gli viene in mente. 

- quattro cosa?- 


SARA 


- mila lire- fa l’uomo. 

- quattromila lire?- 

- quattrocento - precisa l’uo- 
mo 

- quattrocento? Quattrocento 
cosa? - 

- mila lire - 

Valerio sta per avere uno dei 
suoi stupidi eccessi. 

- è ridicolo. Saranno venti 
milioni di merce!- 

Questo è tutto quello che rie- 
sce a dire. 

- chi dice venti milioni? 
Nessuno vuole questo.- 

Fa lui con una faccia da 
bugiardo matricolato. 

- nessuno? allora cosa vuoi 
comprarli a fare?- 

L'uomo sparisce dietro l'an- 
golo e dice l’ultima. 

-io compra, se vuole vendere, 
seno...- 

Valerio cede -- Bisogna 
vendere. — dice sottovoce - 
L'astinenza comincia a diven- 
tare ossessiva. 

Tiziana gioca la sua ultima 
carta appena l'uomo si riav- 
vicina. 

- Ci servono almeno otto- 
centomila lire. Se no siamo 
rovinati. Fai uno sforzo. Tu 
ci guadagnerai almeno cin- 
que milioni. Almeno. Cinque 
milioni. Pensaci.- 

L'uomo sa d’averla vinta. 
Non è rincorso alle calcagna 
da un mostro con le fauci 
taglienti come quei due dro- 
gati. Eppure succede l’incre- 
dibile. i 

- Cinquecento va bene e ti fac- 
cio regalo. Va bene?- 


Valerio e Tiziana si guarda- 
no in faccia. non hanno scel- 
ta. L'uomo capisce e nelle 
sue mani si materializzano il 
denaro ed una bustina traspa- 
rente con dentro della polvere 
bianca. Cocaina, saranno due 
grammi. Li vuole pure come 
clienti adesso. E con ogni 
buona probabilità sarà come 
dice lui che andranno le cose. 


Quando vanno via lei guida 
e lui siede dietro, nel baga- 
gliaio, tra le buste di plastica 
che lo circondano. F tutta la 
spesa che manda sua madre. 
Sua madre non gli rivolge più 
la parola da mesi è vero, ma 
gli fa tutte le settimane una 
spesa alimentare. 

Valerio sta per avere una delle 
sue crisi, tira fuori un conteni- 
tore di vino rosso scadente. 
Ne beve fino a sbrodolarsi. 

- vi avevo pregato di ascol- 
tare!- attacca - Buongiorno, 
buonasera, la prego, ma si 
figuri! — 

Dice cazzate. Si fa prendere 
da un attacco d'ira e sparge 
il contenuto delle buste dap- 
pertutto. Maionese, biscotti, 
pasta e frutta secca. 
Maneggia quel ben di Dio e 
poi si mette a frignare. 

-- Mio padre avrebbe detto 
“ non fa niente cosa vuoi che 
faccia!! Bisogna essere forti! 
Primeggiare! Così diceva! 
Primeggiare.”- 

A quel punto singhiozza, 
sembra mettersi comodo e 
invece raccoglie una confezio- 


ne di biscotti e la lancia verso 
il sedile di guida. I biscotti 
piovono dappertutto. Poi lan- 
cia il cartone del vino rosso, 
vuoto, ormai. Finito. 

- In qualcosa lui ha primeg- 
giato...almeno...è sparito 
ed ha vinto il premio “padre 
più egoista del mondo” e noi 
invece figli più stronzi del 
mondo... -- 

Si siede in un angolo e ripe- 
te all'infinito come un disco 
rotto. — primeggiare... pri- 
meggiare...primeggiare...- 
Tiziana ferma il furgone e 
lo raggiunge dietro i sedili 
nel bagagliaio. Gli mette una 
mano sul viso. 

--Stamattina quando ti ho 
trovato seduto sul davanzale 
con i piedi che penzolavano 
che volevi fare? - 

- Che importa? Sono tornato 
dentro. - 

- Mi hai fatto un brutta 
impressione, al settimo piano 
non è un gioco.. Almeno ades- 
so hai un bel furgone sotto i 
piedi. Sempre meglio di quel 
vuoto. — 

-- Il vuoto ce l'ho ancora nella 
testa e tutto intorno.-- 

- Quanto sono patetico!- dice 
Valerio con le mani di Tiziana 
sugli occhi. -- Hai proprio 
ragione tu, sono patetico - 

- Invece hai ragione tu. In 
qualcosa abbiamo primeggia- 
to, è difficile trovare qualcuno 
più idiota di noi due. 
Abbiamo sbagliato. Non 
avremmo dovuto farlo. 
Abbiamo svenduto per quat- 


tro soldi un pezzo di storia 
della nostra famiglia. - 

Sono fermi lungo una specie 
di torrente costeggiato da car- 
casse d'auto e corpi di lavatri- 
ci, pneumatici e bidoni di ver- 
nice e c'è una capra nera che 
fissa il groviglio di rami d'un 
albero rinsecchito. 

C'è un mormorio che langue 
nel mondo circostante. Solo 
un centinaio di metri più in 
là, nell’area di sosta la vita 
ribolle incomprensibile nella 
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forma sonora fatta d'automo- 
bili in attesa del rifornimento, 
di passi sul selciato, di vento 
che s'infila nelle toilettes, di 
parole scippate qua e là agli 
sconosciuti viaggiatori. 

- Quando nostra madre se 
ne accorgerà ci denuncerà 
di sicuro. Questa volta non 
le importerà che siamo suoi 
figli. Non gliene importerà un 
fico secco. — 
Silviostellato@yahoo.it 


La valle di Separopoli, 
la valle della separazione 


il soppalco costruito sulle loro teste, ad un certo punto crol- 
lò, sgretolato dalle vibrazioni e appesantito dalle passioni, 
dai sogni, dai desideri e dalle idee. 

Morirono tutti. Soltanto un gruppetto riuscì a mettersi in 
salvo, riparando sui monti della Sila. Quando ridiscesero, 
ricominciarono a costruire il villaggio nella vallata. 
Passarono pochi giorni e si formò una nuova comitiva del 
fuoco. 

E i fuochisti dissero agli acquatici, agli areatori ed ai terro- 
ni che secondo loro nel villaggio non c'era più spazio per 
i sogni, le passioni, i desideri e le idee, che erano troppo 
ingombranti e che bisognava costruire un grande piano 
rialzato, una specie di soppalco, che poteva reggersi sulla 
terrazza naturale lasciata dal Dio cadente sulle montagne 
che circondano la valle del Crati. Su questo piano separato 
avrebbero collocato le idee, i desideri, i sogni e le passioni... 
Claudio 
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MENTE ISPIRATO ALLE DICHIARAZIONI DI FRANCO COVELLO 
calabria ora - 14 settembre 2007 


LS. 


«Salvatore è un galantuomo e una persona onestissima, purtroppo non incide, non realizza... D'altra parte a 
Palazzo dei Bruzi chicomanda è Franco Santo. Ma t'ammaginia Veltroni ca facìa ru capo gabbinett'i Rutelli! 
C'èilrischio chelo stadio San Vito venga chiuso e nessuno miha interpellato. DalComune nemmeno unatelefona- 
ta. Sono vicepresidente del Credito Sportivo e sarei contentissimo di dare un contributo alla mia città e a un'ammi- 
nistrazione amica, che ho sostenuto in campagna elettorale. Ma le pare possibile che in oltre due mesi la maggio- 
ranza non è riuscita a indicare un nome per la presidenza del consiglio comunale? Il presidente del consiglio 
comunale è una delle cariche istituzionali più importanti della città, dopotutto, secondo solo al sindaco.» 


AEE TAES T ESS 


